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I militari israeliani hanno imposto 
il ritiro del vessillo dal municipio 
«L'Olp vuole approfittare del Natale 
per una subdola manovra politica» 

Per la prima volta dopo sei anni 
sono in arrivo migliaia di pellegrini 
«Annullate i festeggiamenti » 
Ma Arafat esclude proteste violente 

«Giù la bandiera a Betlemme» 
Veglia tra le minacce, ammainato l'emblema palestinese 
Una vigilia di Natale carica di aspettative e di tensio
ni, quella che si appresta a vivere Betlemme. È an
cora aperto lo scontro tra le autorità israeliane e il 
sindaco palestinese, Elias Freij, per la bandiera del-
l'Olp che Freij ha voluto issare sul municipio e che i 
soldati israeliani hanno tolto. «È un'ingiustizia, so
spenderemo i festeggiamenti», minaccia Freij. Ma 
Arafat invita alla moderazione: «Premerò su Rabin». 

MI Se vi e un luogo al mon
do dove i simboli sono caricati 
di significato politico, tanto da 
determinare il corso della Sto
ria, questo luogo e il Medio 
Oriente. Ed ogjji il «simbolo» 
della pace possibile ma anco- . 
ra tutta da realizzare tra Israe
liani e palestinesi si trova a Bet
lemme, e a Betlemme in quel 
vecchio palazzo del municipio 
dove da giorni e in corso la >~* 
•guerra delle bandiere» tra le 
autorità militari israeliane e ! 
sindaco palestinese della città, 
Elias Freij. La bandiera in que-
stione è quella dell'Olp, fatta 
issare da Freij sull'edificio pub- -
blico -per segnalare che dopo ; 
gli accordi del 13 settembre, è 
iniziato il cammino che porte- ' 
rà alla creazione di uno Stato ,: 
palestinese». Ma quel «simbo- ; 
io» non 0 piaciuto ai generali < 
israeliani, che Ieri notte hanno >' 
dato ordine ai loro soldati di 
effettuare un blitz nel munici
pio per togliere quella grande ; 
bandiera con I colori dell'Olp: 
un ordine prontamente ese
guito. 

Tutto questo alla vigilia.di 
Natale, un giorno speciale non 
solo per le migliaia di fedeli : 
che giungeranno nella città ; 
per festeggiare la nascita del 
Cristo:1 Questo giorno doveva 
essere speciale'anche peri pa- ; 
Icstincsi di Betlemme e della ' 
Cisgiordania. che avevano de- • 
ciso di ripristinare quei festeg
giamenti interrotti dal 1987. da • 
quando, cioè, ebbe inizio la 
•rivolta dello pietre». Ad ali
mentare la speranza di un Na- •' 
tale diverso, l'annuncio degli :" 
integralisti di «Hamas» di esse- ? 
re pronti a cessare i loro attac- '. 
chi arcolonl israeliani se il pre- '•• 
micr Yitzhak Rabin ordinerà : 

agli stessi coloni di deporre le 
armi ed ai soldati israeliani di 

non sparare più sui civili pale
stinesi. Ma la «guerra delle 
bandiere» rischia di rovinare 
tutto. Stasera, a Betlemme, si 
ritroveranno il patriarca di Ge
rusalemme, monsignor Sab-
bah, i rappresentanti - della 
Chiesa anglicana e di quella 
luterana della Terra Santa. A 
mezzanotte, Sabbah celebrerà 
la messa neila basilica della 
Natività, dove - secondo la tra
dizione - si trova la grotta in 
cui Maria diede alla luce Gesù. 
Quest'anno, però, significati 
religiosi e messaggi politici so
no intrecciati come mai in pas
sato. La speranza legata alla 
nascita del Cristo si intreccia 
infatti con il sogno di pace na
to il 13 settembre a Washing
ton. .. . . - • » . . . .-< 

Ma quella bandiera fatta 
scomparire dal pennone del 
municipio, Il a pochi passi dal
la chiesa, può riportare indie
tro le lancette delia storia, ali
mentando tensione e contrasti 
che parevano sopiti. "Slamo 
impegnati a far diventare II Na
tale una festa nazionale per 
tutti i palestinesi, sia cristiani 
che musulmani - afferma Kha-
led Oudeh. responsabile dcl
l'Olp a Betlemme - e se gli 
Israeliani insistono ncll'am-
mainarc le nostre bandiere, 
noi le rimetteremo al loro po
sto». Col passare delle ore la 
questione ha assunto tutti i 
connotati del «caso politico», 
tanto da finire sul tavolo (già 
zeppo delle informative sul
l'andamento delle trattative 
israelo-palestinesi a Versail
les), del premier Yitzhak Ra
bin. Il primo ministro ha dovu
to prendere posizione, dopo 
che uno dei suoi assistenti, 
contattato telefonicamente dal 
sindaco Freij. gli aveva chiesto 
direttive Di sicuro, garantisce 

un suo portavoce, «Rabin non 
lascerà cadere la questione, 
che è di principio». Più esplici
to è stato un altro componente 
dello staff governativo, Odeb 
Ben-Ami, che ha accusato 
l'Olp di voler sfruttare il Natale 
per fini pollici: «Che cosa c'en- : 
tra la bandiera con un evento 
religioso? - si lascia andare -. 
Abbiamo ancora noi la sovra
nità sulla Cisgiordania e quindi ; 
non ci sarà alcuna bandiera 

palestinese sugli edifici pubbli
ci». A questo punto, si fi sfiora
ta una clamorosa rottura. In
formato dell'orientamento del
le autorità israeliane, Elias Freij 
ha minacciato di annullare tut
ti i festeggiamenti di Natale se 
quella bandiera non fosse tor
nata al suo posto. C'è voluta 
tutta l'autorità di Yasser Arafat 
per far desistere Freij dai suoi 
propositi: «Le bandiere palesti
nesi devono trovare spazio nei 

festeggiamenti previsti a Bet
lemme per il Natale», ha soste
nuto il leader dell'Olp in una 
conversazione telefonica con 
Freij. «Interverrò presso Rabin 
- ha garantito Arafat -. Alla fi
ne sono convinto che permet
terà di lasciare la nostra ban
diera sul municipio». Poche 
ore ancora, e sapremo se la 
mediazione è riuscita. Poco 
dopo mezzogiorno il patriarca 
latino di Gerusalemme, il ses-

niii.i*MkWJ 
ELIAS FREIJ 

sindaco di Betlemme 

«Signor Rabin 
voi non piegherete 
la nostra dignità» 

"~ UMBERTO DE QtOVANNANOELI 

• • «L'atmosfera qui a Bet
lemme e tesa, molto tesa. E 
questo mi ferisce profonda
mente, perchè per noi palesti
nesi questo Natale voleva esse
re diverso da quelli passati, un 
Natale di pace e di libertà. Spe
ro che il primo ministro israe
liano Yitzhak Rabin compren
da ciò che le autorità militari 
non hanno saputo o voluto co
gliere: che quella bandiera pa
lestinese sul pennone del mu
nicipio è un simbolo di speran
za, e la pace tra noi e gli Israe
liani si "nutre" anche di sìmbo
li positivi». È stanco Elias Freij, 
sindaco di Betlemme, mentre 
risponde per telefono alle no
stre domande. Stanco per un 
braccio di ferro che, afferma 
deciso, «non doveva neanche 
iniziare, perchè a Betlemme 
bandiere palestinesi sventola
no su ogni casa. Escludere il 
municipio è solo una inutile 

prova di forza». È deluso Elias 
• Frei), perchè, sottolinea, «lo 
•:spirito di collaborazione che 

ha portato alla firma degli ac
cordi di Washington, fa fatica a 
radicarsi nella realtà quotidia-

' na d'Israele e dei Territori: il: 

muro della diffidenza che per 
decenni ha separalo israeliani 
e palestinesi è ancora in piedi, 
ed è difficile da smantellare». 
Ma stanchezza e - delusione 
non cancellano la speranza di 

'•' chi, come Freij - che della de-
; legazione palestinese ai collo
qui di Washington è stato uno 
dei dirigenti più autorevoli - ri
vendica con orgoglio di «avere 
sempre creduto nel dialogo, 
anche quando a prevalere nei 
due campi era il linguaggio 
della forza». 

Allora, signor Freij, quella 
bandiera palestinese Inala 
«ni municipio accoglierà o 
no le migliala di pellegrini 

santenne Michel Sabbah. la
scerà la «Città Santa» per recar
si a Betlemme, distante una 
quindicina di chilometri. Il cor
teo, lungo la strada, si fermerà 
alla tomba della biblica Ra
chele e poi raggiungerà la 
piazza della mangiatoia e la 
basilica della Natività. La spe
ranza è che ad attendere le mi
gliaia di fedeli sia una città in 
lesta. Con quella bandiera is
sata sul municipio. • U.D.C 

che festeggeranno a Betlem
me la naadU di Cesa? 

Per quanto mi riguarda, farò di 
tutto perchè quella bandiera 

'. torni al suo posto. La prova di 
forza operata dalle autorità mi
litari israeliane è un'offesa a 
tutte le persone che credono 
nel dialogo e nella tolleranza. 
Tanto più che gli israeliani 
sanno bene con quale spirilo 
avevo assunto questa Iniziati
va. 

Qua! è questo spirito? 
Quello di chi intende segnala
re un cambiamento di clima, 
che va ben oltre la sottolinea-
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La bandiera 
palestinese, 
ammainata 
dai soldati 
israeliani. 
posta in cima 
a un albero 
di Natale 
davanti al 
municipio 
di Betlemme. 
A sinistra 
il sindaco Elias 
Freij. In basso 
pagina Bill 
Clinton prima 
di partire 
per le vacanze 

tura del diritto del popolo pa
lestinese airautodetcrminazio-
ne. Vede, erano sei anni, dall'i
nizio dcll'lntifada, che aveva
mo interrotto ogni festeggia- ; 
mento per il Natale. In questi ' 
anni c'era pòco da festeggiare: ' 
erano anni di dolore e di lutti, . 
anni di sofferenza e di paura 
per noi palestinesi ed anche 
per i cittadini israeliani. Ma '• 
l'intesa del 13 settembre tra 
Arafat e Rabin ha riacceso la \ 
speranza, anche se le difficoltà 
registrate nelle trattative per ' 
l'attuazione dell'autonomia di 
Gaza e Gerico indicano che la 
strada della pace è ancora pie

na di ostacoli. Ora le autorità 
israeliane ci ricordano che Ga
za e Gerico sono ancora terri
tori occupati, e dunque - ci 
ammoniscono - non è legale 
issare una bandiera palestine
se su un edificio pubblico. Ciò 
che mi spaventa è l'arroganza 
che si nasconde dietro questo 
«formalismo giuridico». Non è 
cosi che si costruisce la pace 
tralcduecomunità. <• 

Ed ora, signor Frel), cosa ac
cadrà a Betlemme? Domani 
(oggi per chi legge) mi
gliala di (edeU si recheranno 
atta chiesa deflaNaUviti per 
festeggiare la nascita di Ge
sù. C/naiecUma troveranno? 

In queste ore sono in corso 
trattative con gli israeliani per
chè recedano dalla loro intran
sigenza. So che della questio
ne è stato investito lo stesso 
Rabin. Spero che . si possa 
giungere in extremis ad un ac
cordo che allenti la tensione. 

, Se cosi non sarà, troveremo il 
modo di segnalare pacifica
mente la nostra protesta. Pos
sono togliere quella bandiera, 
ma non potranno mai toglierci 
la speranza e la nostra dignità 
nazionale che quel pezzo di 
stoffa simboleggia. Per questo 
manterremo i festeggiamenti, 
perchè Betlemmme. almeno 
per una notte, divenga il sim
bolo di un mondo che crede in 
un futuro di pace. 

Litigano e trattano 
Altalena a Parigi 
sui posti di confine 
•al «L'unica cosa che si può 
dire è che possiamo continua
re a parlare». In queste parole 
del. ministro degli Esteri israe
liano Shimon Peres è conden
sato l'andamento delle trattati
ve tra Israele e l'Olp svoltesi a 
Versailles. Nessun sostanziale 
passo in avanti, stando almeno 
alle dichiarazioni ufficiali, ma . 
la conferma che per le due 
parti «il negoziato non ha alter
native». Da qui, l'annuncio da
to dallo stesso Peres che le trat
tative riprenderanno martedì • 
prossimo al Cairo, con la spe
ranza che questa sia finalmen
te «la volta buona» per dare at
tuazione agli accordi siglati a 
Washington lo scorso 13 set
tembre. Di sicuro, ammette il 
capo della diplomazia israelia
na, «c'è ancora molto da lavo
rare». A confermarlo è Abou 
Alaa, capo del dipartimento 
economico dell'Olp, uno dei 
principali protagonisti di quel
la «diplomazia segreta» che ha 
portato all'intesa tra Rabin e 
Arafat: «11 problema principale 

ancora da risolvere - ha di
chiarato - riguarda il controllo 
dei punti di collegamento tra 
Gaza. Gerico e i Paesi confi
nanti». I delegati dell'Olp han
no insistito per una «presenza 
internazionale» che alfianchi 
la polizia palestinese ai posti di 
frontiera, mentre Israele sem
bra ferma sulla richiesta che 
siano le sue truppe ad effettua
re i controlli delle frontiere. Un 
passo in avanti è stato compiu
to nella definizione dell'area di 
Gerico su cui si eserciterà l'au
togoverno palestinese: .. gli 
israeliani har.iio offerto di 
estendere la zona di Gerico a 
150 kmq. quasi il doppio ri
spetto agli 80 di partenza: «è 
un segnale incoraggiante -
sottolinea Alaa - ma non suffi
ciente per dichiarare risolta la 
questione». Le due parti si so
no concesse una pausa di ri
flessione: il nuovu appunta
mento è al Cairo, martedì pros
simo. Alla ricerca di un com
promesso tanto atteso ma che 
stenla a delincarsi. 

^TEE MXÀUà$] Come all'avvio della corsa presidenziale è vittima di scandali sessuali 
Tutti smentiscono le accuse, i sondaggi danno Clinton al massimo gradimento. Ma un enigma politico resta 

Bill il Furbo costretto a tornare nel passato 
La sua avventura presidenziale si era aperta, quasi 
due anni fa, all'insegna d'uno scandalo sessuale e, 
più in generale, di una «questione di carattere». E 
proprio all'insegna d'uno scandalo sessuale e di 
una «questione di carattere» si chiude ora il suo pri
mo anno alla Casa Bianca. Le poco attendibili rive
lazioni degli uomini di scorta sembrano aver ripor
tato Bill e Hillary Clinton al palo di partenza. Perché? 

DAL NOSTRO INVIATO • ' •:•". 

- MASSIMO CAVALLINI 

•al CHICAGO. Correva l'anno 
1992. mese di gennaio, giorno ; 
22. E. di quella sera, i quasi 100 
milioni di americani sintoniz
zati sulla Cbs, ricordano nitida
mente due cose: la sonante vit
toria dei Redskins di Washing
ton sui Bills di Buffalo nella fi
nale del Super Bowì. e la fiera 
intervista che due giovani allo
ra non molto conosciuti - Bill 
ed Hillary Clinton, comparsi • 
mano nella mano di fronte alle 
telecamere •• - rilasciarono 
quando -ancora' non » s'era 

. spenta l'eco degli applausi, 
: delle grida e del fracasso d'os
sa rotte che avevano accom-

; pugnato quello scontro tra tila-
; ni. Lui era un candidato presi
denziale dalle belle speranze, 
la cui corsa sembrava a quel 

. punto irrimediabilmente com
promessa dalle pubbliche ed 

; assai pruriginose rivelazioni 
, d'una sua sedicente ex-aman- ' 
te, tale Gcnnlfcr Flowers, l-ci 
era. invece, la di lui moglie. E, 

• quella sera, non s'era presen-
: tata di fronte al paese solo per • 
i recitare - come reclamava la •'__ 
: sua posizione d'aspirante first * 
lady - la' parte della mite e si
lenziosa comparsa, «lo - aveva 

' detto con il piglio della vera 
protagonista - non sono qui 

. semplicemente per "essere al 
fianco del mio uomo". Ma per
ché credo in Bill ed in quello 
che sta facendo...». 

Molta acqua è. da allora, 
passata sotto ì ponti. L'Ameri

ca, presto dimenticate le rive
lazioni di Gennifcr Flowers, ha 
portato alla Casa Bianca quel 
giovane dalla dubbia fedina 
matrimoniale, ma dalle vulca
niche idee. E Bill Clinton ha da 
par suo pericolosamente vissu
to, in uno schizzoide alternarsi 
di iniziative, di successi e di ca
dute, questo suo primo anno 
presidenziale. Hillary - abban
donate le asprezze femministe 
di quella prima apparizione -
ha calamitato l'attenzione e la 
curiosità del paese, offrendo di 
sé e del suo ruolo immagini 
cangianti ed onnicomprensi
ve: ora massaia ed ora leader 
politico, ora cucinatrice di bi
scottini ed ora manager, ora 
madre ed ora «copresidente». 
Sempre, comuque. al centro 
della scena. Ci sono state, in 
questo anno controverso e ric
chissimo, le battaglie per il pia
no economico e per la riforma 
sanitaria, il nannigale e la So
malia, Haiti ed il pubblico sa
crificio di Les Aspin. il Nafta ed 
il Gatt. Eppure, quasi allo sca
dere del loro primo anniversa
rio. Bill ed Hillary Clinton sem
brano di nuovo esser tornati al 
punto da cui erano partiti. Ov
vero: ancora una volta si trova
no a dover fronteggiare, insie
me, la realtà di uno scandalo 
sessuale. Ed ancora una volta 
è toccato a lei, ad Hillary, reci
tare; la parte del leone. Perché? 

Per rispondere con coeren
za occorre, probabilmente, 

partire da una premessa. Co
me già accaduto con le «con
fessioni, di Gennifer Flowers, 
anche le denuncic delle due 
guardie del corpo dell'Arkan
sas verranno presto dimentica
te. E delle avventure extraco
niugali del governatore Clinton 
- affidate alla penna di David 
Brock, un giornalista che già in 
passato aveva mostrato il suo 
talento di falsificatore inda
gando sulla vita intima di Anita 
Hill - non resterà che qualche 
vecchio articolo di giornale e 
qualche scollacciato libro di 
memorie. Le accuse - smentite 
da almeno altri 11 tra uomini 
che hanno lavorato nella scor
ta di Clinton e da tutte le sue 
presunte «amanti» - appaiono 
infatti improbabili e senza ri
scontri, libere elaborazioni 
d'un copione che ha in sé, for
se, qualche elemento di verità. 
Ma che è stato con tutta evi
denza riadattato, per compia
cere i gusti delle platee più 
grossolane, alle esigenze d un 
film pornografico. 

Il problema, per Clinton, è 
che questa vicenda pare rievo
care il demone, mai del tutto 
esorcizzato, di quella «questio
ne di carattere» che, tra alti e 
bassi, già aveva segnato tutta 
sua corsa presidenziale. Una 
questione che si può riassume
re nella domanda dietro la 
quale l'America nasconde la 
sua spesso morbosa curiosità 
per i più intimi dettagli della vi
ta privata degli uomini che la 
dirigono: ci si può fidare di lui? 
O meglio: ci si può fidare di un 
uomo che, per soddisfare i pia
ceri della carne, non esita ad 
usare il «pubblico servizio» del
la scorta messa a sua disposi
zione? E fino a che punto un 
uomo tanto proclive a cedere 
alle tentazioni può mettere a 
repentaglio la «sicurezza na
zionale»? 

La facilità con cui le rivela
zioni delle due guardie del cor
po sono tornate ad infiamma

re il dibattito politico, testimo
nia insomma - assai più che la 
possibilità di un prossimo sexi-
gaie - la persistenza d'un vuo
to nell'immagine presidenzia
le. Bill Clinton, è ormai noto, 
ha chiuso in netto crescendo 
questo primo anno alla Casa 
Bianca. E ieri ha lasciato Wa
shington per le vacanze natali
zie con indici di gradimento 
non molto lontani da quelli . 
che lo avevano beneficiato nei 
magici giorni del suo insedia
mento. Ma. evidentemente, 
qualcosa della vecchia imma
gine diSlick Willy- il furbo Wil
ly, come lo chiamavano i suoi 
avversari per sottolinearne l'i
nattendibilità - gli è rimasta at
taccata addosso. E questo 
qualcosa tende inesorabil
mente a riemergere - non in 
virtù d'un complotto, come 
nelle sue dichiarazioni sem
brava sospettare la first lady, 
ma come riflesso d'un dubbio 
politico irrisolto - ogni qualvol
ta la personalità di Clinton pa
re sul punto di conquistare l'A
merica. La ragione? Bill - ha di 
recente scritto un commenta
tore - ha (in qui testimoniato, 
nel bene e nel male, una rile
vante personalità. Ma non an
cora vero carisma. E questo è 
ciò che lo rende vulnerabile 
agli attacchi. 

Più che le vicendo di sesso, 
in ogni caso, i pericoli sembra
no venire, per il presidente, sul 
fronte del danaro. Ieri anche il 
capo dell'opposizione repub
blicana, Bob Dole, ha chiesto 
che la Casa Bianca renda pub
blici tutti gli incartamenti che si 
riferiscono alle transazioni con 
la Madison Guaranty. la Sa-
Dinas and Loan da cui Bill ed 
Hillary avevano a suo tempo 
ottenuto prestiti (ed indicazio
ni per Investimenti) che gli in
quirenti temono non del tutto 
disinteressati. Clinton ha pro
messo di collaborare. Ma non 
si è fin qui impegnalo alla con
segna di alcun documento. 

a » VÌÌ:* «-ÌUSSL: 

•si NEW YORK. Sotto l'albero, 
questo Natale, non ci saranno 
pistole-giocattolo. Il famoso 
negozio, Macy's, ha smesso di 
venderle. Ed è difficile trovare 
una persona responsabile di
sposta a regalare un giocattolo 
«arma» ad un bambino. La ra
gione? È un tentativo di com
battere la violenza, anche in 
modo simbolico. L'idea, però, 
di un boicottaggio in sordina, 
non è venuta dal cielo. È venu
ta dal ministro della Sanità 
(Surgeon Cenerai), Joycelyn 
Elders. Il ministro è donna, è 
nera, ed è stata al centro delle 
notizie tre volle nel mese di di
cembre. . 

La prima volta, appunto, 
quando ha chiesto ai genitori 
americani di non comprare ar
mi-giocattolo per Natale. La El
ders ha spiegato la ragione in 
questo modo: le pistole-giocat
tolo sono spesso usate dai cri
minali. E le pistole vere sono 
spesso usate dai bambini che 
le scambiano per quelle finte. 
È un ragionamento saggio. Ep
pure il New York Post, giornale 
popolare di destra, pronto 
sempre ad attaccare la gente 
di Clinton, ha definito Joycelyn 
Elders «un personaggio pubbli
co imbarazzante». Ma otto 
giorni dopo, lo stesso giornale 
si è accorto che l'opinione 
pubblica era dalla parte della 
Elders sulla questione delle ar
mi giocattolo. Allora è ritorna
to sull'argomento. E senza più 
nominare la Elders, ha scritto: 
«In una città come New York 
dove decine di persone sono 
uccise da armi da fuoco ogni 
giorno, anche una pistola-gio
cattolo può essere pericolosa». 
Il Post si è anche spinto a dire 
che c'è una correlazione fra 

L'albero d'America 
non regala più 
pistole giocattolo 

ALICE CXMAN 

violenza vera e violenza finta. 
Ma ha mostrato di non sapere 
la differenza fra giornalismo 
finto (o di parte) e giornali
smo vero. 

II giornalismo finto non è ri
spettoso verso la gente. La 
gente ha ascoltato la Elders 
anche perché è in atto in Ame
rica un vero esame di coscien
za sulla violenza. Ma poiché la 
Elders è donna, e bisogna pur 
metterla al suo posto, è stata 
accusata dalla lobby delle armi 
di «pensare a ruota libera co
me se fosse in cucina a scam
biare due chiacchiero. 

La seconda volta Joycelyn 
Elders si è trovata al centro del
l'attenzione per una ragione 
ben più grave. Ha messo un 
piede in un campo minato del
la politica americana. Ha par
lalo, durante una colazione al 
«National Press Club», della 
possibilità di legalizzazione 
della droga. È un argomento 
che divide duramente il paese. 
Secondo la Elders l'unico mo
do di combattere la criminalità 
è di togliere il profitto che vie
ne dalla droga. È un argomen
to che nessun politico vuole 
toccare. La reazione della Ca
sa Bianca, infatti, è stata imme
diata. Non c'è alcuna intenzio
ne, hanno detto, di legalizzare 
la droga. Il partito repubblica
no ha visto l'occasione di sfrut
tare la divisione di opinioni fra 
ministro e Casa Bianca. Ha ri
cordato che Clinton aveva det
to, durante la campagna elet
torale, che suo fratello ( un ex 
drogato) non sarebbe vivo og
gi se ci fosse stata la legalizza
zione della droga. Il senatore 
repubblicano Bob Dole, ha 

suggerito addirittura che Joy
celyn Elders è «una sostanza 
pericolosi! por la sulule del 
paese». 

Due settimane dopo, Joyce
lyn Elders è di nuovo sulle pri
me pagine. Suo figlio Kevin. 28 
anni, è stato arrestato dalla po
lizia di Little Kock. Arkansas, e 
accusato di aver venduto co
caina ad un poliziotto ir: bor
ghese. Su questo punto imba
razzante e doloroso il Surgeon 
General, per il momento, noti 
hafattocommenti. 

È presto per sapere se la sto
ria del giovane Kevin è vera o è 
una montatura politica contro 
la Elders che Ma osato mettere 
in discussione il problema del
la guerra alla droga e ha pro
vocato l'avversione della lobby 
delle armi, l-avera lezione che 
s'impara da questa sene di vi
cende è che essere donna e 
essere nera e già abbastanza 
difficile. Ma è ancora più diffi
cile quando un ministro, don
na e nera, si ostina a toccare la 
realtà invece che dire liasi vuo
te e generiche. Li gente ha 
paura della violenza e la Elders 
è andata ad occuparsi del pro
blema delle armi 1-a gente è 
terrorizzata dalla criminalità 
causata dalla droga e lei ha 
tentato, sia pure con una pro
vocazione, di aprire un discor
so vero. 

E cosi la ptccola e minuta 
donna ministro din metro e 
50) deve portare il peso di rea
zioni furenli e di un sospetto 
arresto del figlio. Toccare la 
realtà e cercare di cambiarla 
non è il compito ideale per un 
politico. Meno che mai |>er 
una donna. 


